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Giuseppe Palladino, economista, mi dice: 

“Lo studio dell'economia mi ha portato a
scoprire quello che è l'ordine naturale
delle cose, un ordine che non può essere
violato impunemente. Infatti, attraverso
la sistematicità delle mie ricerche sono
pervenuto alla conclusione che ogni vio-
lazione di questo ordine naturale è paga-
to dalla società con crisi, guasti e disturbi
di vario genere”. 

ORDINE MORALE

“Perchè ?” 

“Perchè l'ordine naturale non è una crea-
zione dell'uomo. E' Dio che, creando il
mondo, ha stabilito quelle che noi dobbia-
mo riconoscere come le leggi fondamentali
della vita. L'ordine naturale è quindi, in
primo luogo, ordine morale. Se non tenia-
mo ben fermo questo principio, andiamo
incontro a ogni sorta di tristi avventure.
L'ingiustizia sociale e le crisi economiche
non sono mali che la natura ci scaglia ad-
dosso senza motivo. In realtà, sia l'una che
le altre sono, nella loro essenza più profon-
da, il drammatico risultato di un ordine
sociale violato in precedenza”.

“Quale ordine esattamente ? Schematiz-
zando al massimo, noi oggi abbiamo due

tipi di organizzazione sociale: quella che
si ispira al capitalismo e quella che si ispi-
ra al socialismo. Delle due, qual è più vi-
cina a quello che Lei chiama ordine natu-
rale ?”. 

“Prima di rispondere sento il bisogno di
fare una premessa, che chiarisca la que-
stione. Le sintetizzo quanto ho scritto in
un mio recente opuscolo, 'La mia uto-
pia'. Nel lungo tempo di 20 secoli,
l'umanità è stata scossa da due grandi
messaggi (quello di Gesù e quello di
Marx), che hanno aperto i cuori più ge-
nerosi alla speranza di un mondo mi-
gliore. Questi due grandi messaggi han-
no avuto in comune il fine della fratel-
lanza nelle relazioni sociali degli uomi-
ni, mentre non hanno avuto in comune
nè il metodo nè il mezzo con cui perse-
guire lo stesso fine. 

Gesù Cristo indicò nell'amore per il pros-
simo la via sulla quale progredire per
sentirsi fratelli e per giungere alla meta
di una fratellanza universale. Per questo
amore, Egli si offrì al sacrificio e all'umi-
liazione di un'amara passione, sino a mo-
rire sulla Croce. Per questo sacrificio di
redenzione degli uomini, Dio assunse la
nostra natura e si presentò come Figlio
Suo per amarci come fratelli e per darci
in Dio stesso una comune paternità. 

MA PER FUNZIONARE BENE HA BISOGNO DI ISPIRAZIONE MORALE

Di recente ho ritrovato fra le carte di mio padre una intervista di Giuseppe Grieco pubblicata da
GENTE nel settembre 1979. Per la sua attualità, nonostante siano passati più di 30 anni, la
sottopongo ai miei lettori, certo di suscitarne l’interesse.



Invece il messaggio di Marx è stato diver-
so, anche se il socialismo – prima di stori-
cizzarsi in dittature repressive e dispoti-
che – è stato un invito alla fratellanza. I
suoi primi apostoli e seguaci si sentirono
veramente fratelli, ma senza una comune
paternità. Forse anche per questo il loro
amore fu semplicemente umano ma sin-
cero, perchè fu un amore tra fratelli orfa-
ni, tanto che i socialisti decisero di chia-
marsi compagni”. 

CRISTIANI DI NOME,
MA NON DI FATTO

“E allora ?” 

“Cominciamo dal messaggio cristiano.
Gesù ci ha indicato la strada dell'amore e
della fratellanza per redimerci nell'unico
modo possibile, che è quello di trasfor-
marci da individui (cioè da esseri gretti e
infelici, perchè chiusi nel nostro soffo-
cante egoismo) in persone (cioè in esseri
umani aperti spontaneamente alle rela-
zioni sociali e ai rapporti economici di so-
lidarietà). Purtroppo, questo messaggio
non è stato che in minima parte accolto e
fatto proprio dagli uomini nel loro con-
creto operare. Nel corso di due millenni
di storia, il cristianesimo ha spesso delu-
so sul piano strettamente sociale. Perchè
la stragrande maggioranza dei cristiani
ha operato e opera come se Dio non esi-
stesse, come se il messaggio di Cristo non
fosse anche una regola concreta di vita. Il
risultato è che questi cristiani di nome,
ma non di fatto, regrediscono verso forme
di paganesimo e diventano adoratori di
vecchi e nuovi idoli, tra i quali figura in
primo piano la ricchezza, perseguita co-
me fine a se stessa. Di qui il consumismo,
la lebbra del nostro tempo”. 

UN SANTO ECONOMISTA
A FIRENZE

“Sbaglio, o queste osservazioni si riferisco-
no proprio al capitalismo?”. 

“Non sbagli. Il capitalismo è una forza na-
turale, ma si è storicizzata in una forma che
manca della necessaria ispirazione morale.
Ecco perchè è colpito da crisi continue. Del
resto, il buono e il cattivo del capitalismo fu
anticipato con una lucidità straordinaria da
Sant'Antonino da Firenze già al tempo in
cui il capitalismo stesso cominciava ad af-
facciarsi alla ribalta della storia, cioè al
tempo dei Medici. Nelle prediche serali che
teneva in Duomo, il ritornello su cui batteva
Sant'Antonino era questo: 

'Fratelli , presto verrà il tempo in cui il ri-
sparmio avrà un ruolo di fondamentale im-
portanza per il futuro del mondo, accele-
rando il ritmo della crescita economica. Se
ad alimentare il risparmio saranno le virtù
degli uomini (operosità, previdenza, one-
stà), la crescita sarà rapida e armoniosa, i
suoi frutti saranno moralmente buoni e ab-
bondanti. Invece, se ad alimentare la cresci-
ta economica saranno i vizi degli uomini
(egoismo, ingordigia, avidità, spirito di so-
praffazione), la crescita ci sarà ugualmente,
ma i frutti non saranno sempre copiosi, nè,
soprattutto, saranno moralmente buoni'. 

Non mi pare che ci sia nulla da aggiunge-
re a queste parole profetiche, salvo la pre-
cisazione che quello che il santo econo-
mista chiamava risparmio, noi lo chia-
miamo capitale”. 

DALLA PADELLA
NELLA BRACE

“E il socialismo ?”. 

“Anche i profeti del socialismo miravano



in sostanza allo stesso fine indicato da
Gesù. Coloro che hanno studiato con at-
tenzione il marxismo, sanno bene che
Marx – deluso dagli scarsi risultati del
cristianesimo storicizzato – per dispera-
zione elaborò la sua dottrina e lanciò un
facile messaggio rivoluzionario. In questo
tentativo disperato, per Marx il comuni-
smo avrebbe dovuto trasformare gli uomi-
ni da individui oppressi in persone pro-
tette dallo Stato, ma togliendo loro lo spi-
rito d'iniziativa e il diritto di proprietà,
ossia due diritti naturali senza dei quali è
impossibile per l'uomo acquisire il senso
di responsabilità e coltivare il bene pre-
zioso della creatività. Quando tutto passa
nelle mani dello Stato, con l'illusione che
in tal modo è più facile realizzare la giu-
stizia sociale (perchè si è eliminato il ca-
pitalismo privato oppressivo dei pochi sui
tanti), si finisce di cadere dalla padella
nella brace”. 

“Così anche il socialismo è fallito ?” 

“Il socialismo, storicizzandosi, non ha li-
berato i lavoratori, al contrario li ha op-
pressi togliendo loro ogni possibilità di
protesta. E' un sistema che viola in modo
disumano quell'ordine naturale, che pri-
ma ho definito innanzitutto come ordine
morale. E' un sistema che prima o poi è
destinato a 'saltare', perchè senza libertà
l'uomo vive male e con l'arrivo inevitabile
della libertà il comunismo  muore”.

SE VIOLATO,
L'ORDINE MORALE
È MOLTO VENDICATIVO

“E il capitalismo fallirà ?” 

“Non fallirà, perchè è dotato di una sua
forza naturale che si chiama libertà eco-
nomica. Ma cadrà in crisi ogni volta che
questa libertà verrà usata male per il

prevalere dei vizi umani sulle virtù, dei
comportamenti immorali su quelli mora-
li. E dopo ogni caduta, il capitalismo sa-
prà risollevarsi per poi ricadere e solle-
varsi di nuovo. Se violato, l'ordine mora-
le è molto vendicativo. Prima o poi  gli
uomini lo capiranno e sapranno usare
meglio quel dono fantastico che Dio ci
ha dato: la libertà. Un dono fantastico
ma molto 'delicato', perchè va usato con
un grande senso di responsabilità. La
dottrina sociale della Chiesa, a partire
dall’enciclica “Rerum Novarum” del
1891 con la quale Leone XIII rispose con
grande saggezza sia a Marx che al capi-
talismo selvaggio, è la vera ‘medicina’
con cui curare i mali dell’economia. Pec-
cato che tanti cristiani non lo abbiano
ancora capito. D’altronde, se non hanno
ancora capito il Vangelo……”. 

“Conclusione ?”. 

“Ci troviamo a vivere in un periodo di
enorme confusione, in cui vivono male sia
i fratelli che i compagni. Ma i primi han-
no la fortuna di avere un Padre, che ha
indicato loro la via della verità; quindi la
loro vita è sempre correggibile. Invece i
secondi sono orfani di padre e prima o
poi avranno un gran desiderio di ricon-
giungersi con i fratelli, per avere non solo
un Padre comune, ma anche un sistema
di regole che un giorno contribuirà a por-
tare tutti gli essere umani verso gli Stati
Uniti del Mondo. L'auspicio “ut unum
sint” non è stato detto invano. 

UNA CONVINZIONE
DI ADENAUER

“Lei ha proprio una fede incrollabile ! Ma
davvero non Le vengono mai dubbi ? Non è
mai accaduto che l’economista entrasse in
conflitto con l’uomo di fede ?”. 
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“Mai, perché da economista mi sono sem-
pre battuto  affinchè sia rispettato quel-
l’ordine naturale delle cose che è ordine
morale in quanto creato da Dio. Del resto
non è vero che a fare politica necessaria-
mente ci si sporca. Un grande uomo poli-
tico, come Konrad Adenauer, un giorno
mi disse: ‘Professore, il mestiere più diffi-
cile è fare il politico. Ma se i cristiani sa-
pessero come è facile guadagnarsi il Pa-
radiso svolgendo bene questo mestiere,
forse lo farebbero con maggiore convin-
zione’. Adenauer aveva ragione, ma solo
chi possiede una forte fede può capirlo. E
lui era un uomo di grande fede”. 

“Come giudica il modo di fare politica da
parte dei cattolici italiani ?”. 

“Non tutti stanno dimostrando di avere una
grande fede. Per alcuni, più che provare
rabbia per le loro malefatte, provo pietà.
Purtroppo, sembra che per loro il Paradiso
non sia il traguardo a cui stanno puntando.
E pensare che basterebbe sfruttare il gran-
de patrimonio culturale della dottrina so-
ciale della Chiesa per fare buona politica !
Alcuni cattolici impegnati nel mondo politi-
co hanno a disposizione un tesoro e lo ten-
gono ben chiuso in cassaforte, mentre nella
vita sono influenzati da culture fuorvianti
del tutto opposte a quella cristiana. Ai loro
funerali ci potranno pure essere vescovi e
cardinali, ma la misericordia di Dio dovrà
essere enorme per salvarli…..”. 

LO STATO NON PUÒ FARE
SIA L’ARBITRO CHE IL GIOCATORE

“È proprio convinto di quello che dice ?” 

“Convintissimo. Del resto questa convinzio-
ne è anche il frutto della mia lunga frequen-
tazione, quasi giornaliera, con quel grande
sacerdote che è stato Luigi Sturzo, del quale

sono esecutore testamentario, e che volle ri-
portare i cattolici nella vita politica proprio
per moralizzarla, cioè per cristianizzarla,
così da renderla produttrice di giustizia so-
ciale. Ma questo obiettivo è messo in perico-
lo dal pessimo uso del potere da parte di al-
cuni democristiani, oggi “padroni” – insie-
me ai socialisti – di gran parte dell’econo-
mia italiana, con effetti deleteri per la mo-
ralità pubblica e privata, nonché per le cas-
se statali. Don Sturzo voleva che lo Stato
fosse l’arbitro del gioco economico e che le
imprese private fossero le vere protagoniste
sul campo, ossia sul mercato. Lo Stato ita-
liano, unico fra i paesi industrializzati, sta
invece facendo sia l’arbitro che il giocatore,
e sta svolgendo male entrambi i ruoli.   

Di Don Sturzo, ciò che mi ha più impres-
sionato, è stata la sua perfetta unione con
Dio. Egli era un autentico santo. Per far-
lo salire sugli altari basterebbe che testi-
moniassero coloro che lo hanno cono-
sciuto bene. Ma Don Sturzo mi diceva:
“Non voglio andare sugli altari, voglio
andare in Paradiso”. Anche questa affer-
mazione è indice di santità. La sua umiltà
era straordinaria.

Passato, presente e futuro, ai suoi occhi,
erano una cosa sola. Prima di morire, nel-
l’agosto del 1959, ha potuto descrivere con
20 anni di anticipo quella che sarebbe sta-
ta l’Italia di oggi. Non dimenticherò mai
le sue ultime parole. Sentendo che la fine
si avvicinava, volle vedere un suo discepo-
lo, Marcello Rodinò, allora Presidente
della Rai. Ci avvicinammo al suo letto e ci
accolse piangendo. L’apertura a sinistra
fatta da Milazzo in Sicilia lo aveva scon-
volto. Ci disse: ‘Povera Sicilia mia, povera
Italia mia ! Ora la mafia diventerà più
crudele e disumana; salirà lungo tutta la
penisola e forse si porterà anche oltre le
Alpi’. Fu una triste profezia, che si è pur-
troppo avverata”. 


